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CANICATTÌ. È tutto pronto a Canicattì per
l’arrivo dell’urna contenente le reliquie di san
Giovanni Bosco che faranno tappa, domani,
nella parrocchia di Santa Maria Ausiliatrice nel
rione Rovitelli. Per gli abitanti della città
siciliana, che da molti anni vede la presenza
attiva dei salesiani, il passaggio dell’urna
rappresenta un grande evento, ma anche un
segno di speranza in un momento in cui si
paventa la chiusura dell’oratorio salesiano
annesso alla parrocchia. Nel pomeriggio l’urna
attraverserà in processione le vie della città
prima della Messa presieduta dal cardinale
Manuel Monteiro de Castro, penitenziere
maggiore emerito. Al termine della
celebrazione eucaristica è prevista la veglia
notturna animata dalle associazioni e dai
movimenti locali. Per l’occasione, papa
Francesco ha concesso l’indulgenza plenaria
per coloro che parteciperanno all’Eucaristia.
(S.Car.)
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Brasile, a 99 anni
muore missionario
passionista

BARBACENA.
Domenica scorsa, a
Barbacena in Brasile, è
morto a 99 anni, il religioso
passionista padre
Ferdinando della Sacra
Famiglia, all’anagrafe
Giuseppe Vitale, nato in
Campania il 23 novembre
1914 e ordinato sacerdote
il 3 giugno 1939. I funerali si
sono svolti martedì scorso
a Barbacena alla presenza
di tanti fedeli accorsi a
salutare il missionario dei
poveri e dell’infanzia
abbandonata. È stato sepolto
nella cripta del Centro
"Projeto Devida" realizzato
con le offerte avute da
padre Ferdinando dall’Italia.
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vangelizzare l’anima
dell’Europa. - Il contributo

delle comunicazioni sociali». È il
tema dell’incontro dei vescovi
responsabili delle Comunicazioni
sociali delle Conferenze episcopali
d’Europa a cinquant’anni del decreto
conciliare Inter Mirifica, che si terrà a
Barcellona da domani a domenica. A
mezzo secolo dalla pubblicazione del
decreto, una quarantina di vescovi si
confronteranno sulle sfide e gli
strumenti per comunicare il Vangelo
oggi. L’incontro è promosso dalla
Commissione Ccee (Consiglio delle
Conferenze episcopali d’Europa)
delle Comunicazioni sociali
presieduta da José Ignacio Munilla
Aguirre, vescovo di San Sebastián e
organizzato dal vice segretario
generale del Ccee, don Michel
Remery. I partecipanti avranno

E« l’opportunità di discutere sulle sfide
che interpellano l’azione missionaria
della Chiesa in Europa, la
comunicazione di papa Francesco,
l’uso delle nuove tecnologie da parte
della Santa Sede, anche attraverso il
contributo di numerosi esperti.
Nella patria dell’architetto Antonio
Gaudí, i vescovi approfondiranno
come anche l’architettura possa
diventare strumento di
comunicazione e di nuova
evangelizzazione. L’incontro sarà
presenziato dall’arcivescovo Claudio
Maria Celli, presidente del Pontificio
Consiglio delle comunicazioni sociali.
Si tratta di un appuntamento a porte
anche se alcune celebrazioni saranno
aperte al pubblico. L’apertura dei
lavori sarà domani alle 16 con
l’intervento di Munilla Aguirre e don
Remery. Seguirà la relazione su «La

comunicazione innovativa
dell’arcidiocesi di Barcellona» del
cardinale Lluís Martinez Sistach,
arcivescovo di Barcellona e la
presentazione del nuovo sito del
Ccee. Alle 17 intervento su I
cinquant’anni dell’Inter mirifica. Storia
e cambiamenti di monsignor Claudio
Maria Celli; alle 21 La Storia del
Concilio Vaticano II, video realizzato
dal Pontificio Consiglio delle
Comunicazioni Sociali. Venerdì e
sabato l’incontro verterà su una
ricca serie di relazioni e
approfondimenti, Il giorno
conclusivo, domenica 10 novembre,
alle 9.30 la Messa nella Basilica della
Sacra Famiglia, presieduta dal
cardinale Lluís Martinez Sistach,
arcivescovo di Barcellona e, alle
11 la visita guidata della Basilica. 
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Barcellona, la Sagrada Familia

A Canicattì le reliquie di don Bosco
Domani al termine della processione
la Messa celebrata da Monteiro de Castro

A Barcellona nel 50° dell’Inter
Mirifica, l’incontro dei vescovi
responsabili della comunicazione
nei rispettivi episcopati europei

Evangelizzazione e media: il Ccee in Spagna

Ad Abano Terme l’Assemblea generale Cism (foto Boato)

Le famiglie religiose sfidano
le «spiritualità alla moda»
L’Assemblea Cism su fedeltà alle origini e rinnovamento
DAL NOSTRO INVIATO AD ABANO TERME (PADOVA)
ANDREA GALLI

vete al vostro interno, nella vostra sto-
ria - gesuiti, carmelitani, salesiani… -
dei tesori, ma troppo spesso fate rife-

rimento a correnti di spiritualità del momento, che
non sono vostre». La frecciata di don Giuseppe Rug-

A«
gieri, docente all’Istituto teologico San Paolo di Ca-
tania, studioso del Concilio nel segno della cosiddet-
ta scuola di Bologna fondata da Giuseppe Alberigo,
richiama l’influenza sulle realtà religiose, più o me-
no antiche, dei nuovi movimenti ecclesiali in Europa
o dei gruppi carismatici cattolici in America Latina.
Una provocazione che arriva alla fine del botta e ri-
sposta con i 120 partecipanti all’Assemblea naziona-
le della Cism (Conferenza italiana dei superiori mag-
giori) in corso ad Abano Terme. E tocca di sbieco un
nervo scoperto: quello del riequilibrio dei carismi nel
post-Concilio, tra fedeltà alle origini e rinnovamen-
to, che è anche il tema dell’Assemblea.
Racconta padre Francesco La Vecchia, 41 anni, mes-
sinese di stanza a Napoli, priore provinciale della pro-
vincia «San Tommaso D’Aquino» in Italia (che copre
il sud della Penisola): «Ho fatto il noviziato a San Do-
menico di Fiesole, 22 anni fa, dove c’era il gotha dei
frati predicatori italiani del ’900: Tito Centi, Alberto
Boccanegra, Innocenzo Colosio... Non erano solo dei
dotti, erano modelli di dedizione alla Chiesa. Padre
Colosio, fondatore della Rivista di ascetica e mistica,
che durante la guerra riuscì a mandare avanti da so-
lo firmando tutti gli articoli con pseudonimi diversi,
aveva avuto un ictus e a 80 anni passati si era messo
a re-imparare a leggere e a scrivere come un bambi-
no... Sono cresciuto con questi esempi ed è questa "u-
manità" dello stile domenicano che l’ordine ha cer-
cato di valorizzare nel post-Concilio. In certi momenti
della nostra storia l’immagine del domenicano ha a-
vuto un che di elitario o di freddamente dogmatico.
Ma san Domenico non era così. Al processo di cano-
nizzazione, nel 1234, fu definito "tenero come una
madre, duro come il diamante". Fermo nella dottri-
na, ma capace di andare incontro agli uomini del suo
tempo». Per padre Antonio Scabio, 48 anni, vicenti-
no di origine, ministro provinciale dei frati minori del

Veneto e Friuli, «il Vaticano II ha restituito una gran-
de libertà all’azione dello Spirito e ci ha anche resti-
tuito una grande responsabilità». Che vuol dire ri-
schio. «In alcune cose ci siamo un po’ annacquati –
spiega –, siamo scesi a compromessi. Abbiamo biso-
gno di recuperare dei punti di riferimento forti e non
negoziabili, a costo di non piacere a qualcuno. Pen-
so a una radicalità della povertà evangelica, all’esse-
re dalla parte degli ultimi, per infondere speranza.
Colpisce, in questa crisi che sta mordendo il Norde-
st, come quando si organizzano momenti di preghiera
per chi ha perso il lavoro o è in difficoltà economi-
che, ci siano le chiese piene. C’è una domanda di spe-
ranza e di senso». La congregazione dei sacramenti-
ni - per il bergamasco padre Luca Zanchi, 45 anni, vi-
ce-presidente della Cism Lombardia e segretario dei
Comitati eucaristici nazionali - ha superato senza
particolari traumi la stagione calda del post-Conci-
lio, «forse grazie anche alla forza e all’identificabilità
del nostro riferimento, l’Eucaristia. Come Istituto con-
templativo attivo abbiamo accentuato il secondo a-
spetto - prima del Concilio avevamo tre ore di ado-
razione quotidiana, ora solo una - con un maggior im-
pegno pastorale. Ma l’adorazione resta una proposta
centrale e continua ad attrarre: la gente cerca questi
spazi di contemplazione, in cui guardare e sentirsi
guardati dal Signore». Per tutti, comunque, restano vi-
tali due cose: il discernimento dei «segni dei tempi»,
lascito del Vaticano II su cui è intervenuto don Rug-
gieri, e ciò che ha ricordato il carmelitano calzato Bru-
no Secondin, docente emerito di teologia spirituale
alla Gregoriana, nella sua relazione pomeridiana: «Fe-
de, non solo strategie... senza la fede che esplora gli
orizzonti e si fida della Parola di Dio vedendo l’invi-
sibile, anche la rilettura del Concilio rischia di diven-
tare operazione sterile». 
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di Ermes Ronchi

il vangelo

È l’amore che vince la morte

XXXII Domenica Tempo ordinario - Anno C

(...) «C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver
preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo
e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare
figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque,
alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e set-
te l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di
questo mondo prendono moglie e prendono marito;
ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e
della risurrezione dai morti, non prendono né moglie
né marito: infatti non possono più morire, perché sono
uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione,
sono figli di Dio». 

a storiella paradossale di una donna, sette volte ve-
dova e mai madre, è adoperata dai sadducei come
caricatura della fede nella risurrezione dei morti: di

quale dei sette fratelli che l’hanno sposata sarà moglie
quella donna nella vita eterna? Per loro la sola eternità
possibile sta nella generazione di figli, nella discenden-
za. Gesù, come è solito fare quando lo si vuole imprigio-
nare in questioni di corto respiro, rompe l’accerchia-
mento, dilata l’orizzonte e «rivela che non una modesta
eternità biologica è inscritta nell’uomo ma l’eternità stes-
sa di Dio» (M. Marcolini).
Quelli che risorgono non prendono moglie né marito. Fac-
ciamo attenzione: Gesù non dichiara la fine degli affet-
ti. Quelli che risorgono non si sposano, ma danno e ri-
cevono amore ancora, finalmente capaci di amare bene,

L

per sempre. Perché amare è la pienezza dell’uomo e di
Dio. Perché ciò che nel mondo è valore non sarà mai di-
strutto. Ogni amore vero si aggiungerà agli altri nostri a-
mori, senza gelosie e senza esclusioni, portando non li-
miti o rimpianti, ma una impensata capacità di intensità
e di profondità. 
Saranno come angeli. Gesù adopera l’immagine degli an-
geli per indicare l’accesso ad una realtà di faccia a faccia
con Dio, non per asserire che gli uomini diventeranno an-
geli, creature incorporee e asessuate. No, perché la ri-
surrezione della carne rimane un tema cruciale della no-
stra fede, il Risorto dirà: non sono uno spirito, un fanta-
sma non ha carne e ossa come vedete che io ho (Lc 24,36).
La risurrezione non cancella il corpo, non cancella l’u-
manità, non cancella gli affetti. Dio non fa morire nulla
dell’uomo. Lo trasforma. L’eternità non è durata, ma in-
tensità; non è pallida ripetizione infinita, ma scoperta
«di ciò che occhio non vide mai, né orecchio udì mai, né
mai era entrato in cuore d’uomo...» (1Cor 2,9).
Il Signore è Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe. Dio non
è Dio di morti, ma di vivi. In questo «di» ripetuto 5 volte
è racchiuso il motivo ultimo della risurrezione, il segre-
to dell’eternità. Una sillaba breve come un respiro, ma
che contiene la forza di un legame, indissolubile e reci-
proco, e che significa: Dio appartiene a loro, loro appar-
tengono di Dio. 
Così totale è il legame, che il Signore fa sì che il nome di
quanti ama diventi parte del suo stesso nome. Il Dio più
forte della morte è così umile da ritenere i suoi amici par-
te integrante di sé. Legando la sua eternità alla nostra, mo-
stra che ciò che vince la morte non è la vita, ma l’amore.
Il Dio di Isacco, di Abramo, di Giacobbe, il Dio che è mio
e tuo, vive solo se Isacco e Abramo sono vivi, solo se tu e
io vivremo. La nostra risurrezione soltanto farà di Dio il
Padre per sempre.
(Letture: 2 Maccabei 7, 1-2. 9-14; Salmo 16; 2 Tessalonice-
si 2, 16-3, 5; Luca 20, 27-38)
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